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MIMESI TRAGICA IN LIBANIO*

Abstract: Greek Tragedy constitutes a basic component of Libanius’ literary mime-
sis. In this essay we point out many passages from the orations, the epistles, and
from other ‘school texts’ of the Syrian rhetorician, which refer to the three great
Greek tragedians, at least on semantic level. If it’s prudent to presuppose the
intermediation of anthologies and proverbial repertories, we cannot exclude
Libanius could have known directly some tragedies, particularly of Euripides. In
the orations after the death of Julian (for instance orr. 17, 18, 24), we note
Libanius’ tendency to apply to the Julianic vicissitudes typical tragic ‘categories’
(u{bri", daivmwn, fqovno", aJmartiva etc.).

Keywords: Libanius, Mimesis, Greek Tragedy.

1. Un passo della tarda (380/381) e polemica or. 2 (Pro;" tou;" baru;n aujto;n
kalevsanta"), che è fra i docu menti piú significativi della condizione di punti-
gliosa amarezza del retore dopo il tragico epilogo dell’ ‘el le nismo’ giulia neo1, fa
sapere come la lettura dei tragici – e la ri presa di temi tragici – fosse fra quelle
consuete di Libanio e non solo quale passaggio d’obbligo del suo insegnamento:

kai; oi\da pollou;" ouj movnon tou;" kaqΔ auJtou;" eij ajtucoi'en ejleou'n-
ta", ajlla; kajn tai'" tw'n tragw/diw'n ajnagnwvsesi2 davkrua kata; tw'n

«RET» Supplément 3, 2014, pp. 229-242

* Edizioni libaniane di riferimento per i passi citati: R. FÖRSTER, Libanii opera I-XII, Lipsiae
1903-1927; J. MARTIN – P. PETIT, Libanios. Discours, Tome I. Autobiographie (Discours 1), Paris 1979;
J. MARTIN, Libanios. Discours, Tome II (Discours II-X), Paris 1988. Si aggiungano i testi libaniani
curati da A. F. NORMAN: Libanius. Selected Works, I, Cambridge (Mass.)-London 1969, II, ibid. 1977;
Libanius. Autobiography and Selected Letters, I-II Cambridge (Mass.)-London 1992 e la breve, ma dota-
ta di ottimo commento, silloge epistolografica curata da G. FATOUROS e T. KRISCHER, Libanios.
Briefe, München 1980. Per le orazioni 13 e 24, cf. anche la mia edizione commentata: Libanio. Per la
vendetta di Giuliano, Napoli 1994 e Libanio. Allocuzione a Giuliano per l’arrivo in Antiochia, Napoli 1996.

1 Cf. CRISCUOLO 2011, pp. 183-184.
2 Quanto qui detto rileva la fruizione tardoantica del patrimonio tragico a livello di sola lettura.
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biblivwn ajfievnta". pw'" ou\n oujci; kai; touvtou" kakivzete… [49] rJav/diovn
gev toi pro;" aujtou;" levgein: tiv de; uJmi'n mevlei tw'n Niovbh" tevknwn, h]
ei[ ti" Kavdmou qugavthr to;n auJth'" ajpevkteine; Lavi>o" de; uJmi'n
 pathvr… Oijdivpou" de; ajdelfov"… ÔEkavbh de; mhvthr; Krevwn de; oJ
Korivnqio" qei'o"; Glauvkh de; ajneyiav… prwv /hn ÔIppovluton to;n
Eujripivdou qrhvnwn oujk hjxivwsa tosouvtwn o{swnper a]n eij parh'n kai;
eJwvrwn to; pavqo"… tiv ou\n ejgkalou'mai tai'" pro; tw'n Trwikw'n sumfo-
rai'" plhttovmeno"… (or. 2, 48-49).

«Io conosco molta gente che non solo prova pietà per le sven ture dei loro con-
temporanei, ma che versa lacrime anche sui libri, leggendo tragedie. Perché non
biasi mate anche quelli? Sarebbe cer ta mente facile dire loro: “Cosa v’im porta dei
figli di Niobe, o se una fi glia di Cadmo ha ucciso il proprio figlio? È forse Laio
vo stro padre? È Edipo vo stro fratello? È Ecuba vo stra ma dre? È Creonte di
Corinto vo stro zio? È Glauce vostra cugina?”. Ma, non ho io questa mattina
accor dato all’Ippolito di Euripide tante lacrime che se io avessi assistito alla sua
morte, che se lo avessi visto con i miei occhi? Perché non mi si rinfac cia che mi
lascio com muovere da mali piú anti chi della guerra di Troia?».

Resta dubbio se per il ri chiamo a Niobe Libanio si ri ferisse al noto dramma
eschileo, alluso da Aristofane in una con i Mirmidoni di Eschilo stesso a motivo
dei lunghi silenzi3, o a quello di Sofocle, ambedue extra selectio nes, e non è accerta -
bile in che modo e per qual via egli conoscesse l’uno o l’altro, o ambe due4; gli
altri temi tragici evocati rimandano tutti a drammi delle ‘scelte’5: in particolare, il

I tragici erano ‘classici’ per la formazione retorica, non meno dei grandi oratori, soprattutto, per
quanto riguarda Libanio, di Demostene.

3 Ar., ra. 911-193. Sui due drammi frammentari, cf. GARZYA 1997, pp. 151-173 e 175-190.
4 Allusione a Niobe anche in or. 5 (In Artemidem), 37: wJ" de; a[meinon aujth;n (scil. th;n

“Artemin) tima'n h] katafronei'n, e[deixe me;n hJ Tantavlou Niovbh qrhnhvsasa kovra"
e}x tetoxeumevna", che tuttavia dipende da Hom., Il. 24, 602 ss., nell’attri buire a Niobe sei fi gli,
come pure da Omero derivano per lo piú le altre allusioni mito logiche del passo. Cf. an che or. 17
(Monodia in Iulianum), 38 (epilogo) ejpeidhv ge oujdei;" e[ti daimovnwn poiei' penqou'nta
a[nqrwpon ouj livqon, ouj devndron, oujk o[rnin, dove l’allusione è troppo vaga per ritenere che
possa riferirsi con livqon alla Niobe tra gica (per l’allusione, ibid. 32, a Cresfonte non è possibile
alcun ri chiamo all’omonimo dramma di Euripide). Libanio comunque compose anche un’eto pea
su Niobe («Quali parole avrebbe potuto pronun ciare Niobe, una volta uccisi i suoi fi gli» [FÖRSTER
VIII, pp. 391-394 e 394-396 per la variazione dello stesso tèma]).

5 La «figlia di Cadmo» è Agave, responsabile della morte di Penteo nelle Baccanti di Euripide,
tragedia che il retore dimo stra anche altrove di conoscere; Laio ed Edipo ci rin viano all’Edipo re di
Sofocle, ma anche ai Sette a Tebe (SCHOULER 1984, p. 512, ritiene che Libanio dipenda nelle allusio-
ni a questo mito [cf. anche or. 16, 51 e or. 24, 31]) piú da Eschilo che da Sofocle, ma si tratta solo
di un’ipo tesi); le allusioni a Ecuba, Creonte e Glauce rimandano all’Ecuba e alla Medea di Euripide,
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ri ferimento alla morte di Ippolito6 la scia pensare ad una recente ri lettura del
dramma euripideo o a qualche ‘esercizio di scuola’ da poco com posto sull’argo-
mento7.

2. Nelle Orazioni Eschilo è citato nominatim due volte8, Sofocle sette volte9,
Euripide otto volte10; nelle Epistole incontriamo sette menzioni di Eschilo11, quat -
tro di Sofocle12 e sette di Euripide13. In al cuni di que sti luoghi i tre poeti, o due di
essi, sono nominati as sieme14, ma la menzione non sempre comporta la ripresa,
per ‘finestra’ o per ‘parodia’, di versi dalle tra gedie. Per Sofocle, in particolare,
Libanio professa grande ammirazione, ri cordan done le virtú umane, la pie tas e
l’efficacia espressiva (ep. 390, 9, a Ierocle, del marzo del 355: qeofilh;" de; oujc
h|tton h] Sofoklh'", deino;" eijpei'n, ajmeivnwn kri'nai, fivlo" safhv"15), e
in questo conforme alla tendenza ‘classicistica’).

tragedie dal Nostro ben conosciute. Anche su Medea Libanio com pose un’etopea: «Quali pa role
avrebbe potuto pronun ciare Medea sul punto di uccidere i propri figli» (FÖRSTER VIII, pp. 372-
376), che, unita ad altri indizî, è prova di predilezione per il celebre dramma euripideo (cf. anche
infra).

6 Sembra rifersi nel testo non al titolo del dramma, ma al personaggio e al suo destino tragico.
7 È possibile che alcuni dei temi degli esercizi prepa ratori e delle brevi dihghvsei" (quelle del

tipo ‘mitologico’, che sono pre valenti [cf. Hermog. = II 4, 27-31 Sp.; Aphthon. = II 22, 4-7 Sp.]),
libaniani abbiano trovato ispirazione anche dalla tra gedia, oltre che da fonti specifiche e dalla lirica.
A parte i casi di Niobe e di Medea, già ri cor dati nelle note precedenti, si segnalano: le dihghvsei"
relative al fiume Acheloo e a Eracle e Deianira (descr. 1 e 31); al l’of fesa di Agamennone contro
Artemide e al sa crifi cio di Ifigenia (descr. 5); alle Danaidi e a Ipermestra (descr. 6); al mito tebano in
descr. 9; all’offesa di Neottolemo ad Apollo con la con seguente morte dell’eroe (descr.14); a Perseo e
Andromeda (descr. 35 e 36). Cf. anche SCHOULER 1984, p. 70.

8 Orr. 57, 39; 64, 72.
9 Orr. 4, 4; 15, 30; 18, 117; 57, 39; 58, 26; 64, 47. 72.
10 Orr. 1, 56; 2, 49; 25, 3. 36; 64, 46. 49. 72.
11 Epp. 81, 1; 175, 4; 348, 8; 439, 1; 527, 1; 665, 4; 699, 2.
12 Epp. 35, 3; 36, 1; 390, 9; 1470, 1.
13 Epp. 81, 1; 255, 9 (bis); 478, 2; 557, 5; 571, 3; 1174, 1.
14 Cf., p. es., or. 64, 72: ejlauvnwn ejlevgxetai to;n ”Omhron, to;n Aijscuvlon, to;n

Eujripivdhn, to;n Sofokleva, to;n Mevnandron; decl. 1, 67. In or. 57, 39 Eschilo e Sofocle sono
ci tati assieme: Libanio, che intende nell’occasione denunciare gli arbitrî del gover natore Severo,
osserva che avrebbe voluto possedere l’efficacia espres siva manifestata dai due poeti nell’esprimere
l’odio e la maledizione.

15 L’espressione fivlo" safhv", ripresa da Eur., Or. 1155: oujk e[stin oujde;n krei'sson h]
fivlo" safhv", è molto frequente in Libanio: probabilmente era passata a proverbio. Allo stesso
luogo dell’Oreste rimanda anche ep. 571 (ad Aristeneto), 3: ejpainw'n Eujripivdhn levgonta nou'n
e[conto" ei\nai fivlon privasqai crhmavtwn pollw'n safh'. L’epiteto qeofilhv" per Sofocle
è in vit. Soph. 12: gevgonen de; kai; qeofilh;" oJ Sofoklh'" wJ" oujk a[llo".
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Vestigia di versi eschilei sono piuttosto rare in Libanio ed è possibile che, al meno
alcune di esse, risalgano per il loro tono sen tenzioso a raccolte gnomologi che.
Cosí la citazione dalle Supplici, associata a una dall’An dro maca di Euripide, in ep. 81
(ad Anatolio, poco prima del 360), 1: Su; me;n parekavlei" me pro;" parrh-
sivan, wJ" pa'n oi[swn o{ ti a]n ejx ejmou' levghtai, Aijscuvlo" de; ajpotrev-
pei levgwn mh; dei'n tou;" h{ttou" qrasustomei'n16. ajlla; kai;
Eujripivdh" fhsivn, wJ" oiJ megavla pnevonte", peri; uJmw'n dhv pou levgwn,
pikrw'n fevrousi lovgou" parΔ ejlattovnwn kreivssona"17. In ep. 572, 3
Libanio ri prende da Pers. 402 la frase pai'de" ÔEllhvnwn. La gnome in Sept. 1:
crh; levgein ta; kaivria, 619: filei' de; siga'n h] levgein ta; kaivria (cf.
anche Choeph. 582: siga'n qΔ o{pou dei' kai; levgein ta; kaivria) è pa rafrasata
in ep. 1081, 1, ma, conside rata la diffusione del concetto nella formulazione
sostanzialmente me desima18, è ve rosi mile che fosse passato a proverbio e che
Libanio l’abbia at tinta da fonte gnomolo gica19. L’espressione in or. 14 (In difesa di
Aristofane di Corinto), 13: ajpeivrw/ toiouvtwn povnwn rinvia ad Aesch., Choeph. 371:
tw'nde povnwn a[peiron. L’espressione in or. 17, 7: bwmou;" de; ejfh'ke laktiv-
zousin ajnatrevpein, detto di Costanzo II in quanto distruttore delle tradizioni
religiose ‘elleniche’ e profanatore dei templi, rimanda forse a Eschilo, Ag. 381-384:
ouj ga;r e[stin e[palxi" / plouvtou pro;" kovron ajndri; / laktivsanti mev-
gan Divka" / bwmo;n eij" ajfavneian.

Per quanto riguarda l’opera di Sofocle, Libanio cita soprattutto Aiace e
Antigone, ma non ignora gli altri drammi.

In or. 14, 12: devcetai to;n a [nqrwpon richiama dichiaratamente (to;
Sofoklevou" levgein) Ai. 68-69: devcou / to;n ajndr(a); or. 15, 30: w\ fqevgma
ΔAqavna"20 riproduce Ai. 14; l’uccisione del gregge per la follia inflitta dalla dea

16 Cf. Aesch., Suppl. 203: qrasustomei'n ga;r ouj prevpei tou;" h{ssona". Citazione di
Suppl. 207 (ajtimavsante" karteroi'" fronhvmasin) è in ep. 348 (ad Anatolio, sul 355), 8: il
nome di Eschilo vi è as sociato a quello di Esiodo.

17 Eur., Andr. 189-190: oiJ ga;r pnevonte" megavla tou;" kreivssou" lovgou" / pikrw'"
fevrousi tw'n ejlassovnwn u{po. Si tratta, come si vede, di citazioni con lievi modifiche, dovute
all’esigenza del l’epi stola. Al passo segue un tecnicismo drammaturgico: o{mw" dev, ejpeidh; tw'n
ajmoibaivwn ejpiqumei'".

18 Cf. anche Suppl. 446: kai; glw'ssa toxeuvsasa mh; ta; kaivria; Eum. 277 s. […] kai;
levgein o{pou / siga'n qΔ oJmoivw"; Soph., Oed. Col. 808: cwri;" tov tΔ eijpei'n polla; kai; to;
kaivria; Eur., Iph. Aul. 829: kalw'" e[lexa" ejn bracei' ta; kaivria; cf. anche Eur., fr. 413 N2,
dall’Ino: siga'n qΔ o{pou dei' kai; levgein i{nΔ ajsfalev", e anche Aesch., fr. 188 R. (dal
Polidette): polloi'" gavr ejsti kevrdo" hJ sigh; brotw'n.

19 Altra possibile citazione da Eschilo è nell’espressione glwvssh" ajkrathv" in decl. 31, 26 (cf.
Aesch., Prom. 884: pneuvmati margw'/, glwvssh" ajkrathv").

20 Atena è ivi associata ad altre divinità: w\ fqevgma ΔAqavna", nu'n dev, w\ fqevgma Diov",
nu'n de; ΔApovllwno", ÔHraklevou", Panov", pavntwn qew'n kai; pasw'n.
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(Ai. 42-65) è ricordata in ep. 933, 1; in decl. 26, 40 si ri corda il mo nito di Ai. 293
sull’or namento che il si lenzio porta alle donne; Ai. 964-965: oiJ ga;r kakoi;
gnwvmaisi tajgaqo;n ceroi'n / e[conte" oujk i[sasi, privn ti" ejkbavlh/ è rie-
cheg giato in ep. 1470, 1; ad Ai. 1047-1048: ou|to", se; fwnw' tovnde to;n
nekro;n ceroi'n / mh; sugkomivzein, ajllΔ eja'n o{pw" e[cei (Menelao ordina di
ne gare la sepol tura al corpo di Aiace) rimanda a decl. 14, 22, dove si loda, proba -
bilmente in rife rimento al l’effi cacia pa tetica dell’antica scena tragica, la filan-
qrwpiva di mo strata dagli Ateniesi21. In or. 18 (Epitafio per Giuliano), 117, in con -
triamo una citazione diretta ed esplicita dall’Anti gone: par lando della no tizia ri -
cevuta da Giuliano della repentina morte di Costanzo II e ricordato che co stui tra-
mava la rovina di Giuliano, os serva che la di lui morte fu atto di giustizia di Zeus,
che «odia i vanti di lin gua arro gante» (Zeu;" oJ kata; Sofokleva megavlh"
glwvssh" kovmpou" uJperecqaivrwn novsw/ pedhvsa" ajphvnegke: cf. Ant. 127-
128: Zeu;" ga;r megavlh" glwvssh" kovmpou" / uJpecqaivrei22); al l’Antigone ri -
manda anche (ibidem 120) la suvgkrisi" Costanzo/Creonte: Giuliano decide gene-
rosamente onori funebri al morto cugino e imperatore, che si propo neva invece di
os servare verso di lui, Giuliano, ta; tou' Krevonto" ri guardo a Polinice (ou{tw"
h\n crhsto;" peri; to;n ta; tou' Krevonto" a]n ejpΔ aujtw'/ mimhsavmenon: cf.
Ant. 198 ss.)23. A Oed. r. 461: ka]n lavbh/" ejyeusmevnon, rinvia or. 14, 44: ka]n me
lavbh/" yeusavmenon. In ep. 35 a Giuliano ancora Cesare (databile dopo il terre -
moto che distrusse Nicomedia nel 359, in risposta a un’epistola di Giuliano stes-
so), 3, è citato come di Sofocle il verso: sofoi; tuvrannoi th'/ sofw'n sunousiva/

21 Decl. 14, 22 = FÖRSTER VI 99, 14-100, 2: Ai[a" de; ajposterouvmeno" para; tw'/
Sofoklei' tafh'" taujta; poiei'. kai; makro;n a{panta katalevgein a} th'" uJmetevra", w\
ΔAqhnai'oi, filanqrwpiva" ejsti;n ejpideivgmata (nelle pa role che precedono imme diatamente
v’è allusione alle Fenicie di Frinico [13-14]: a{lwsi" me;n povlew" ejn dravmati qrhnou'nta to;n
dh'mon e[deixen). Ancora a Sofocle rimanda ep. 242, 1, a Strategio: il retore, commentando il gesto
di questo, che ha ab bandonato mo glie, figli e agi per mettersi al séguito di Modesto, comes
d’Oriente, dichiara di appro vare quei poeti che proclamano Eros invinci bile (cf. Ant. 781 ss.). Ad
Ai. 522: cavri" cavrin tivktei (cf. anche Eur., Hel. 1234: cavri" ga;r ajnti; cavrito" ejlqevtw)
po trebbe rinviare ep. 101 (allo stesso Modesto), 1: OiJ prwvthn aijtou'nte" cavrin diΔ aujto;
tou'to lambavnein ajxiou'sin, o{ti prwvthn aijtou'si, parakalou'nte" eij" summacivan
paroimivan dhv tina th;n peri; th'" prwvth" cavrito".

22 Il concetto è peraltro già in Eschilo: cf. Sept. 409-410: mavlΔ eujgenh' te kai; to;n
Aijscuvnh" qrovnon / timw'nta kai; stugou'nqΔ uJpevrfrona" lovgou", 425: oJ kovmpo" dΔ ouj
katΔ a[nqrwpon fronei'. Segno della visione ‘tragica’ della vicenda giulianea è la suvgkrisi" che
ricorre poco prima, in que sto stesso luogo dell’or. 18, fra Costanzo e Serse: ajpeilou'nta meivzw
tou' Xevrxou.

23 È possibile – cf. SCHOULER 1984, p. 512 – che si alluda ad Ant. 1187-1188: kaiv me fqovg-
go" oijkeivou kakou' / bavllei diΔ w[twn (è Euridice che parla e la triste noti zia a cui al lude è
quella della morte del figlio Emone) in or. 1, 134 pikro;n dia; tw'n w[twn trevcei th'" ajggeliv -
a" bevlo" (a proposito della morte di Giuliano). L’appellativo di eujfrovnh alla notte in sent. 1, 17
po trebbe rinviare a El. 19 e 259, seb bene trattasi di topos della tradizione letteraria.
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(= fr. 14 R.)24: kai; oujk a[ra movnon to; tou' Sofoklevou" ‘sofoi; tuvrannoi
th'/ sofw'n sunousiva/’, ajlla; kai; basilevw" sofiva toi'" sunou'sin a]n eij"
ajreth;n hJgoi'to. In or. 13, 6, l’asser zione, in riferi mento a Giuliano, che gen-
nai'oi gennaiovteron e[tekon, può riportare al fr. 107, 3 s. Pearson (= fr. adesp.
1b, 17 s. Kann.-Sn.): tou;" dΔ o[nta" ejsqlou;" e[k te gennaivwn a{ma / gegw'-
ta" ei\ta dustucei'" pefukevnai. A Phil. 96-99: ejsqlou' patro;" pai', kauj-
to;" w]n nevo" pote; / glw'ssan me;n ajrgovn, cei'ra dΔ ei\con ejrgavtin: /
nu'n dΔ eij" e[legcon ejxiw;n oJrw' brotoi'" / th;n glw'ssan, oujci; ta[rga,
pavnqΔ hJgoumevnhn) rin via or. 58, 26: Libanio rimprovera i suoi allievi per essersi
essi comportati da adolescenti irresponsa bili e raccomanda loro, rinviandoli ad
una ‘gnome’ sofoclea, la negozia zione tramite la discussione in luogo del ricorso
alla forza25. Ancora a Phil. 1450-1451: kairo;" kai; plou'" / o{dΔ ejpeivgei, s’ispi-
ra or. 14, 13: ejn toi'" ejpeivgousi […] kairw'n26.

In ep. 255 (al grammatico Eudemone), 9 Libanio con fessa la sua calda ammira-
zione per Euripide27: l’ap prezzamento sembra dovuto alla partico lare efficacia
della poesia euripidea, resta cioè nell’àmbito re torico, diversa mente da quanto si

24 È un frammento dell’Aiace Locrese secondo lo scolio ad Ar., Thesm. 21, citato come di
Euripide già da Plat., resp. 8, 568ab: oJ Eujripivdh" […] wJ" a[ra sofoi; tuvrannoiv eijsi tw'n
sofw'n sunousiva/ (cf. anche Theag. 125bc) e presente anche in Themist., or. 6, 72c, che però esita
nell’attribuzione (Eujripivdh" me;n gavr, h] o{sti" dhvpotev ejstin oJ poihvsa": sofoi;
tuvrannoi tw'n sofw'n sunousiva/); è molto proba bile che Libanio ab bia attinto da fonte an -
tologica.

25 Anche in questo caso è verosimile la prove nienza antologica; al lu sione allo stesso luogo di
Phil. è in ep. 760, 1 a Giuliano (a. 362): eij tau'ta glwvtth" ajrgotevra", tiv" a]n ei[h" aujth;n
ajkonw'n (cf. Phil. 97: glw'ssan me;n ajrgovn), luogo a cui allude già Giuliano in chiusura di ep. 96,
374d: th;n glw'ttan ei\nai […] ajrgotevran, a cui questa di Libanio è la risposta.

26 Di un’altra ‘gnome’ sofoclea (fr. 808 R.: o{ ti ga;r fuvsi" ajnevri dw'/ / tovndΔ ou[potΔ a]n
ejxevloi") Libanio è fonte unica (or. 64, 47, a proposito del l’inalie nabilità delle doti naturali). Infine,
Libanio for nisce interessanti osserva zioni sul per duto Tereo (cf. SCHOULER 1984, p. 810), nelle nar-
rationes 18 e 19 e nella declamatio 13 (cf. MILO 2008, pp. 8 e 151-153) e conosce l’Oino maos per il tra-
mite di Demostene.

27 Nel luogo Libanio allude ai temi, tratti dall’Etolia e dall’Italia, delle declama zioni di
Eudemone: in partico lare Eudemone avrebbe parlato in una di esse della po tenza dei canti di
Euripide, che avrebbero contribuito alla salvezza degli Ateniesi im pegnati nell’infausta spedizione
di Sicilia del 413 a. C., secondo quanto narra Plut., vit. Nic. 29, 2 (Lib., ep. 255, 9: kavllh dev soi
ta; me;n ejx ΔItaliva", ta; de; ejx Aijtwliva", ejntau'qa me;n ajpo; th'" eijkovno" kai; tw'n
ejn oi[nw/ pepragmevnwn, ejkei' de; ajpo; tw'n dia; Eujripivdou seswsmevnwn: oJra'n ga;r dh;
dokw' tou;" ejpthcovta" kai; trevmonta" faidrou;" ejpi; toi'" a[smasi kai; teqarrhkov-
ta". kai; caivrw ge, nh; th;n ΔAqhna'n, o{ti moi oJ Eujripivdh" – oujk ajgnoei'" o{pw"
perikavomai tou' poihtou': toi'" hjtuchkovsi tw'n politw'n ajpo; dramavtwn ejfuvlaxe
ta'" yucav").
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dà in Giuliano, che coglie nel terzo dei tragici la tensione ideale e lo eleva ad exem-
plum di retto sentire re ligioso28. A parte le nume rose citazioni, piú o meno esplici-
te, negli scritti, l’influsso di Euripide in Libanio va ac certato anche sulla base del
vasto materiale mitologico, pre sente nelle declama zioni e negli altri scritti di ‘eser-
cizio’, e a livello di stile29. Cosí, p. es., l’or. 5 (In Artemidem) sfrutta appieno le due
Ifigenie, anche se non occorrono ci tazioni dirette, e gli spunti offerti dalla Medea
sono varia mente pre senti in molti luoghi di tutta l’opera30.

Dei drammi euripidei sono conosciuti soprattutto Alcesti, Andromaca, Oreste,
Baccanti, Ecuba. Ad Alc. 151: tw'n uJfΔ hJlivw/ (cf. anche 395: uJfΔ aJlivw/) rimanda or.
17, 9: ta; de; uJfΔ hJlivw/; per or. 13, 42: teqnew'tav" te ajnevsthsa" cf. Alc. 127:
dmaqevnta" ga;r ajnivsth (in ambedue i luoghi ci si ri ferisce ad Asclepio); ep.
1185, 2: ta; ga;r para; tw'n poihtw'n peri; th'" ajnqrwpeiva" eijrhmevna
fuvsew" potrebbe celare allusione ad Alc. 780 ta; qnhta; pravgmatΔ oi\sqa"
h}n e[cei fuvsin; la ‘clausola’ toiovndΔ ajpevbh tovde pra'gma, abituale formula
di ‘congedo’ in Euripide (cf. Alc. 1163, ma anche Med. 1419, Andr. 1288, Hel.
1692, Bacch. 1392) è ripetuta in vari luoghi (cf., p. es., ep. 1446, 6: ‘toiovndΔ ajpevbh
to; pra'gmaΔ, fhsi;n hJ tragw/diva). Ben conosciuta l’An dromaca, certamente
per il suo tono colloquiale e ‘umbratile’: in or. 62 (Contro i detrattori del suo inse -
gnamento), 25, Libanio parlando della con discendenza dei padri verso gli amori ille-
citi dei figli allude ad Andr. 222-225: w\ fivltaqΔ ”Ektor, ajllΔ ejgw; th;n sh;n
cavrin / soi; kai; xunhvrwn, ei[ tiv se sfavlloi Kuvpri", / kai; masto;n
h[dh pollavki" novqoisi soi'" / ejpevscon, i{na soi mhde;n ejndoivhn pikrovn
(cosí Andromaca in un’apo strofe alla memoria di Ettore); in ep. 1430, 2, dell’au-
tunno del 363, com plimen tandosi con Temistio per l’encomio da lui composto
per il morto Giuliano (ep. 1430, 1: “Elabovn sou to;n lovgon, kalo;n uJpe;r

28 Cf., fra gli altri luoghi, Iulian., or. 7 (contra Heracl.), 213d: oJ daimovnio" Eujripivdh" ojrqw'"
u{mnhsen (introducendo la citazione di Bacch. 370: oJsiva povtna qew'n, oJsiva), 214a: levgetai
ga;r uJpΔ Eujripivdou kalw'": aJplou'" oJ muvqo" th'" ajlhqeiva" e[fu (Eur., Phoen. 469).
L’espressione aJplou'" oJ muvqo" è peraltro proverbiale, attestata in Aesch., Choeph. 554 e fr. 176
N2: aJpla' gavr ejsti th'" ajlhqeiva" e[ph.

29 Cf. SCHOULER 1984, p. 502: «Il est interessant de no ter que le sophiste ne fait pas seulement
appel aux sentences et à l’autorité d’Euripide, mais s’inspire parfois de son style» (fra gli esempi
addotti, la presenza di provsqen e gen. con verbi come a[gw o tivqhmi [ep. 786, 1: cf. Eur., Hec.
128 s.: th'" ΔAcileiva" / provsqen qhvsein pote; lovgch"; Bacch. 225: th;n dΔ ΔAfrodivthn
provsqΔ a[gein tou' Bakcivou e al.] e l’espressione tajpo; kardiva" levgein [ep. 661, 3, cf. Eur.,
Iph. Aul. 475: h\ me;n ejrei'n soi tajpo; kardiva" safw'"; fr. 412, 3 N2, dall’Ino: fovbw/ parel-
qw;n tajpo; kardiva" ejrei', conosciuto tramite Plut., de adulaore et amico 63a], ma il campo resta
ancora in larga misura inesplorato).

30 Cf. or. 64, 110-111; eth. 1 e 17; descr. 20; decl. 4, 24-27 (cf. SCHOULER 1984, p. 1189, n. 286).
Cf. anche supra, n. 2.
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ajndro;" kalou', sugcwrhvsei" de; kalo;n ei\nai to;n kosmhqevnta tw'/
lovgw/. kai; ga;r eij tevqnhken, ajllΔ h{ ge ΔAlhvqeia zh'/ pollw'n yeudo-
mevnwn stomavtwn ijscurotevra)31, riferisce che il comune amico Celso vi ha
lodato soprattutto to; trivpwlon a{rma daimovnwn to; kallizugev", espres -
sione che richiama Andr. 277-278: trivpwlon a{rma daimovnwn / a[gwn to;
kallizugev", in ri ferimento all’apparato adoprato da Ermes – alluso da Libanio
come dio dell’eloquenza – per accom pa gnare le tre dee al giudizio di Paride; in or.
13, 16: misqou;" ejdivdosan richiama Andr. 609: misqovn te dovnta32. Non sor -
prendono le citazioni dall’Oreste, trage dia fra le piú fortu nate anche nelle antologie
(essa ispira in partico lare la chr. 21 sul motivo dell’amicizia per l’uomo sventurato,
abbandonato da tutti, uomini e dèi): a parte l’espres sione fre quentissima fivlo"
safhv" (talora variata in fivlo" eijlikrinhv"), già segna lata supra, vanno ricordati:
or. 64, 46, dove il retore, sostenendo l’inal terabilità dei carat teri individuali, in voca
l’autorità di Eur., Or. 126-127: w\ fuvsi", ejn ajnqrwvpoisin wJ" mevgΔ ei\
kakovn, / swthvriovn te toi'" kalw'" kekthmevnoi"; ep. 388 (a Strategio, che è
amico nei fatti), 3: eij me;n ou\n mh; kai; soi; tetaravcqai th;n gnwvmhn
hJgouvmhn ejsterhmevnw/ fivlou deivxanto" e[rgoi" tou[noma, ejdeovmhn a[n
moi para; sou' foita'n paramuqivan (cf. anche ep. 1322, 2) ri chiama Or. 454-
455: o[noma gavr, e[rgon dΔ oujk e[cousin oiJ fivloi / oiJ mh; Δpi; tai'si
sumforai'" o[nte" fivloi; in or. 60 (la Monodia per l’incendio del tempio di
Apollo in Dafne), 8 è citato come ejk th'" tragw/diva" Or. 268: do;" tovxa moi
keroulkav; in ep. 50, 5 v’è al lu sione a Or. 904; in decl. 23, 69 è ci tato Or. 258: mevnΔ,
w\ talaivpwrΔ, ajtrevma soi'" ejn demnivoi"; or. 18, 151: e[xesti gavr, sumfev -
ronta" de; ouj rJav/dion fronhvsew" richiama Or. 251-252: suv nun diavfere
tw'n kakw'n: e[xesti gavr: / kai; mh; movnon levgΔ, ajlla; kai; frovnei tavde.
Riportano alle Baccanti – che, abbiamo visto citata come letta in or. 2, 49 – or. 13,
19: ejkta'to suvmmacon, per cui cf. Bacch. 1343: suvmmacon kekthmevnoi; or. 18,
75: sunanabakceuvsa" toi'" ÔErmou', per cui cf. Bacch. 864: ajnabakceuv ousa;
307: favrmakon dei' poiei'sqai th'" luvph", per cui cf. Bacch. 283: oujdΔ e[stΔ
a[llo favrmakon povnwn33; or. 26, 35: ajgcovnh" ga;r dh; to; pra'gma a[xion,
per cui cf. Bacch. 246: tau'tΔ oujci; deinh'" ajgcovnh" e[stΔ a[xia; or. 64, 49
(anche nei bacca nali una donna che sia casta riesce a man tenersi tale), per cui cf.
Bacch. 317-318: tou'to skopei'n crhv: kai; ga;r ejn bakceuvmasin / ou\sΔ h{
ge swvfrwn ouj diafqarhvsetai (parla Tiresia)34. Per ciò che con cerne l’Ecuba,

31 Testo peraltro assente nel corpus delle orazioni temistiane a noi pervenuto; cf., in argomento,
DAGRON 1968, pp. 225-228.

32 Sulla citazione di Andr. 122-123 in ep. 81, cf. supra, a proposito di Eschilo.
33 Cf. anche Eur., fr. 1079 N2 (da dramma non identificato), 1-2: oujk e[sti luvph" a[llo

favrmakon brotoi'" / wJ" ajndro;" ejsqlou' kai; fivlou paraivnesi".
34 L’espressione ejlpivsin dΔ ejbovsketo in decl. 30, 60 potrebbe rin viare a Bacch. 617, ma è

comune anche a Phoen. 396: aiJ dΔ ejlpivde" bovskousi fugavda", wJ" lovgo", che è riecheggiato
anche in ep. 478, 2. A Phoen. 391: oujc e[cei parrhsivan rinvia or. 14, 21: e[cei th;n parrhsivan;
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Schouler35 os serva che questa tra gedia «est repré sentée dans l’œuvre du sophi ste
par un total de six verses et demi, ci tés sans coupure ni altération. Relativement
aux habitu des de Libanios, ce bilan est tout à fait remarqua ble», ma le cita zioni
sono certa mente piú nume rose. Hec. 285: to;n pavnta dΔ o[lbon h\mar e}n mΔ
ajfeivleto è ri pro dotto in ep. 1424, 2 a proposito della morte di Giuliano36; 596-
597: oJ me;n ponhro;" oujde;n a[llo plh;n kakov", / oJ dΔ ejsqlo;" ejsqlo;"
sono ri prodotti in or. 64, 47; 853-867 feu' oujk e[sti qnhtw'n o{sti" e[stΔ
ejleuvqero": / h] crhmavtwn ga;r dou'lov" ejstin h] tuvch" introducono il di -
scorso sulla schiavitú (or. 25, 3); or. 14, 12: tou;" plevon ijscuvontai pare ispirato
da Hec. 1188: ijscuvein plevon. Circa le altre tragedie, si offrono i se guenti dati: or.
14, 5: ta; prw'ta Korinqivwn rinvia a Med. 916-917: th'sde gh'" Korinqiva" /
ta; prw'tΔ e[sesqai; in ep. 509 (ad Anatolio), 4: nu'n a[nw potamw'n, ri chiama
ancora Med. 410: a[nw potamw'n pagaiv37; a Heracl. 1002 pa'nta kinh'sai pev-
tron può rinviare ep. 1459, 2: pa'" a]n ejkinei'to livqo"; a 874 della stessa trage-
dia: tou' kakw'" ojloumevnou è vicino or. 12, 74 oJ de; kakw'" ajpolouvmeno".
Per l’Ip polito, cf. ep. 145, 5: fhvsei" uJpevrantlo" ei\nai tw'/ plhvqei tw'n
prattomevnwn, per cui cf. Hipp. 767 s.: calepa'/ dΔ uJperevrantlo" ou\sa /
sumfora'/ teravmnwn; ep. 947, 4 (a Prisco d’Epiro): to;n ajstevra dh; th'"
ÔEllavdo" (detto di Atene) richiama Hipp. 1121-1122: to;n ÔEllaniva" /
fanerwvtaton ajstevrΔ ΔAqhvna". or. 18, 121: ajnavgkh" de; kaina;" oJ kaino;"
despovth" po trebbe avere avuto a modello Tro. 613: kainw'/ kainovn e 1119 kainΔ
ejk kainw'n. In ep. 557 a Migdonio, castrensis sacri palatii, 5: tou'ton ou[te eujtuciv -
a pwvpote ejph'ren ejn duskoliva/ te oujk e[pthxen Eujripivdou memnhmev-
no", richiama Eur. fr. 963 N2: mhdΔ eujtuvchma mhde;n w|dΔ e[stw mevga, / o{ sΔ
ejxeparei' mei'zon h] crew;n fronei'n, / mhdΔ h[n ti sumbh'/ duscerev", dou-
lou' pavlin: / ajllΔ auJto;" aijei; mivmne th;n sautou' fuvsin / swv/zwn
bebaivw" w{ste cruso;" ejn puriv, conosciuto di certo tramite Plutarco, cons.
Apollon. 4, 102 e. Al Palamede potrebbe rinviare ep. 19, 9 (ad Anatolio): qaumavzw
to;n Palamhvdhn ajpo; th'" sofiva" (cf. fr. 578-590 N2: l’eroe è esaltato come
inventore della scrittura).

2. La mimesi tragica libaniana non si riconosce solo nel ‘bagaglio’ tipico di un
sofista, ma diviene talora piú profonda e piú complessa, solo parzialmente verifi-

da 1442 della stessa tragedia deriva or. 17, 24: e[ti e[mpnoun, detto di Giuliano riportato alla tenda
dopo la mor tale ferita in bat taglia.

35 SCHOULER 1984, pp. 499-500.
36 E Libanio prosegue (ibid. 3): ajllΔ ejk tragw/diva" me;n polla; me;n ejgwv, polla; dev

suv, polla; de; tw'n eu\ fronouvntwn e{kasto" fqegxovmeqa toiauvth" oijcomevnh"
kefalh'".

37 Questo luogo della Medea è citato anche da Iulian., or. 9, 180 d (incipit).
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cabile a livello di riprese stilisti che e lin gui stiche. In linea di massima si può affer-
mare che Libanio ri corre alla tra gedia quando intende conferire maggiore solen -
nità al momento re torico e ai concetti che intende comu nicare.

Questo fe nomeno si ac centua nelle ora zioni ‘giulianee’. Gli esempi che produ -
ciamo valgono solo a titolo indica tivo:

or. 13, 1: hJ timh; tw'n qew'n, in relazione alla redinte gratio sacrorum (il concetto,
variamente for mulato, è molto diffuso nel Nostro), ri chiama Aesch., Ag. 637:
cwri;" hJ timh; tw'n qew'n, Soph., Ant. 745: tima;" tw'n qew'n e al.; ibid. 2: l’e-
spressione e[cei, kalw'" è diffusa nei tragici: cf. Aesch., Sept. 799: kalw'" e[cei
ta; plei'st(a); Soph., El. 791: kei'no" dΔ wJ" e[cei kalw'" e[cei; ibid. 5: kairo;n
e[cei (anche altrove nella stessa ora zione): l’uso avverbiale di kairo;n è frequente
in Sofocle: cf. Ai. 34: kairo;n dΔ ejfhvkei", 1316: kairo;n i[sqΔ ejlhluqwv" (cf.
anche 38: pro;" kairo;n ponw'; Oed. r. 324-325: to; so;n fwvnhmΔ ijo;n pro;"
kairovn; Trach. 59: pro;" kairo;n ejnnevpein dokw'; Phil. 1279: pro;" kairo;n
levgw), ma non estraneo a Euripide: cf. Hel. 479: kairo;n ga;r oujdevnΔ h\lqe";
ibid. 31: spevrma = gevno", come in Aesch., Suppl. 290: gevneqlon spevrma tΔ
ΔArgeivwn to; sovn; Soph., Oed. r. 1076-1077: toujmo;n dΔ ejgwv, / […] spevrmΔ
ijdei'n boulhvsomai; El. 1508: w\ spevrmΔ ΔAtrevw"; Oed. Col. 214: tivno" ei\
spevrmato" <w\> / xevne, fwvnei patrovqen; ibid. 16: kludwnivou: tale forma
diminutiva è pressoché peculiare della tragedia (cf. Aesch., Sept. 795; Eur., Hec. 48;
Hel. 1209); ibid. 18: kallivono" moivra": il concetto della ajgaqh; moi'ra è in
Eur., Ion 153, prima che in Platone; ibid. 18: gnwvmh/ qew'n ricalca Aesch., Prom.
1002-1003: gnwvmhn / Diov"; ibid. 20: ejn mhvkei crovnou = Soph., Trach. 69 (cf.
anche Aesch., Prom. 1020: mh'ko" crovnou); ibid. 26: mh'ko" lovgou: cf. Aesch.,
Eum. 201: mh'ko" e[kteinon lovgou; ibid. 36: sumpesei'n strato;n stratw'/: cf.
Soph., Ai. 467: xumpesw;n movno" movnoi"; ibid. 46: povlesi […] swthvrion: cf.
Aesch., Eum. 701: e[ruma cwvra" kai; povlew" swthvrion; ibid. 47: nu'n kairo;n
a]n e[coi tou' zh'n ejpiqumei'n: cf. Soph., El. 384: nu'n ga;r ejn kalw'/ fronei'n;
Phil. 1155-1156: nu'n kalo;n / ajntivfonon korevsai stovma; ibid. 48: qewrov",
usato in riferimento all’uomo inviato a consultare l’oracolo, è sofocleo: cf. Oed. r.
114 e Oed. Col. 413: ajndrw'n qewrw'n Delfikh'" ajfΔ eJstiva"; or. 24, 2 levgein
te kai; mhnuvein: cf. Eur., Hipp. 1077 ouj levgon se mhnuvein e Soph., Oed. Col.
1188: e[rga tw'/ lovgw/ mhnuvetai; ibid. 11: ai{mato" = «omicidio», come in
Aesch., Choeph. 931; ibid. 12: megavlhn eujdaimonivan: cf. Eur., Iph. Aul. 590-591:
megavlai / megavlwn eujdaimonivai, ibid. 13: polla; me;n e[drase, polla; de;
e[paqen: cf. Soph., Oed. r. 1272: ou[qΔ oi|Δ e[pascen ou[qΔ oJpoi'Δ e[dra e Oed.
Col. 276: e[rga mou peponqovtΔ ejsti; ma'llon h] dedrakovta; ibid. 25: oJ auj-
tovceir = «assassino», come in Soph., Oed. r. 231 e 266 (in Ai. 1175 vale «suici-
da»); ibid. 18: crovnioi: crovnio" ha questa accezione in Soph., Phil. 600 e 1499,
Eur. Or. 485; Iph. Aul. 1099.

Il fenomeno viene a piena maturità a sé guito della morte di Giuliano: la medi-
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tazione sull’inatteso evento porta il retore alla trasposi zione esemplare del destino
giulia neo nel l’àmbito di una visione ‘tragica’38: il fato di Giuliano, il suo daivmwn,
di viene molto si mile a quello dell’ eroe so focleo, vir bonus cum mala sorte coniunctus;
il mistico e valoroso imperatore, il restauratore della pietas, fu vittima di un fato
cru dele, dell’inganno di un fqonero;" daivmwn, ma anche della sua propria
aJmartiva.

Nella Monodia (or. 17), composta a breve distanza dal tragico evento, questa
tra sposi zione è già operante: gli dèi rifiutarono a Giuliano la protezione che egli
aveva ampiamente meritato per la sua eujsevbeia (or. 17, 4: tivna mevntoi, tivna
qew'n aijtiatevon… h] pavnta" oJmoivw" ejklipovnta" froura;n h}n w[feilon
th'/ gennaiva/ kefalh'/); ma l’ ‘ingiustizia’ degli dèi aveva avuto a suo mo tivo una
aJmartiva di Giuliano, che non aveva compreso il suo daivmwn: ani mato dagli
ininterrotti successi e dalla fama delle sue vittorie militari, egli aveva trascurato gli
auspici che sconsigliavano l’impresa39 e, per di piú, la proposta persiana di tratta-
tive di pace, rifiutandosi di ricevere un’ambasceria a ciò delegata (or. 17, 19:
“Edei tovte, w\ fivltate, mh; ajpwvsasqai th;n Persikh;n presbeivan
spondav" te aijtou'san kai; stevrxousan oi|" gnoivh")40, e aveva ritenuto
tradimento non esigere giustizia delle vessazioni subíte a opera dei Persiani; pre-
tendeva però una punizione sproporzionata rispetto alle colpe: ajllΔ ijdouv, to;
daimovnion ajntevkrouse: ma'llon de; divka" me;n ejpravxw pariouvsa"
megevqei ta; ajdikhvmata (or. 17, 20). E il daivmwn, suscitato dalla proqumiva
sfodrav del sovrano41, forse la sola responsabile del disastro, spinse contro di lui
«un truce cavaliere», diresse nel suo fianco lo strale fa tale (or. 17, 23: tiv" ejphvga-
ge daivmwn tw'/ basilei' qrasu;n iJppeva… tiv" kathuvqunen ejpi; ta; pleu-
ra; th;n aijcmhvn… h] daivmwn me;n oujdeiv", proqumiva de; sfodrav). Questi

38 Cf. anche ep. 1424, 2, citata supra, in n. 36.
39 Cf. Amm. Marc. 25, 2, 8: imperatori omni vaticinandi scientia reluctante.
40 Ancora in Antiochia, prima di dare avvio alle operazioni di guerra, Giuliano aveva ricevuto

un messaggio persiano che gli chiedeva di ricevere una delegazione ufficiale per definire, per cosí
dire in via diplomatica, le reciproche controversie: h|ken aujtw'/ gravmmata Persika; devxa-
sqai deovmena presbeivan kai; lovgw/ ta; diavfora temei'n. oiJ me;n ou\n a[lloi pavnte"
ejphdw'men, ejkrotou'men, ejbow'men devcesqai, oJ de; rJivyai keleuvsa" ajtivmw" th;n ejpi-
stolh;n pavntwn e[fh deinovtaton ei\nai kei'sqai me;n ta;" povlei", aujtou;" de; dialev-
gesqai kai; ajntepevsteilev ge mhde;n dei'n presbevwn aujtou' tavcista ejkei'non ojyomev-
nou (or. 18, 164; cf. anche or. 12, 76: gravmmata prwv/hn h|ken ΔAsuvria deovmena khvruki kai;
presbeiva/ ajnoi'xai th;n oJdo;n kai; ta; diavfora lovgw/ temei'n; Ammiano Marcellino 23, 3, 8
attesta invece che aveva accettato di ricevere una delegazione di príncipi dei Saraceni).

41 Icastica l’espressione di Ammiano Marcellino: At prosperis Iulianus elatior, ultra homines iam spi-
rabat (22, 9, 1; cf. anche 24, 7, 3: sed ille avidae semper al ulteriora cupiditatis).
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stessi concetti ritor nano in un contesto piú ampio e piú maturo in or. 18: il fqo-
nero;" daivmwn fu piú forte delle «ragionevoli speranze» di quanti fra gli ‘Elleni’
avevano creduto nell’abbattimento dell’impero persiano e nell’ellenizzazione di
nuove terre e popoli:

(or. 18, 1-2) “Edei mevn, w\ parovnte", a{per h[lpizon ejgwv te kai; pavnte"
a[nqrwpoi, to; tevlo" eijlhfevnai kai; th;n me;n Persw'n ajrch;n nuni;
kataleluvsqai, th'" de; ejkeivnwn gh'" ÔRwmaivou" a[rconta" ajnti;
satrapw'n ejpimelei'sqai novmoi" hJmetevroi" kai; ta; me;n iJera; keko-
smh'sqai ta; parΔ hJmi'n toi'" ejkei'qen lafuvroi", to;n de; tauvthn
ajnh/rhmevnon th;n nivkhn kaqhvmenon ejpi; tou' basileivou qrovnou devce-
sqai tou;" ejpinikivou". tauti; ga;r h\n, oi\mai, kai; divkaia kai; pro-
shvkonta kai; tw'n pollw'n qusiw'n a}" ejkei'no" e[qusen a[xia. [2] ejpei;
de; mei'zon me;n i[scusen oJ fqonero;" daivmwn tw'n eujlovgwn ejlpivdwn,
kekovmistai de; nekro;" ajpo; tw'n Babulw'no" o{rwn oJ mikro;n tou' tw'n
e[rgwn ajpevcwn tevlou".

Il fqonero;" daivmwn che l’aveva tradìto fu quello stesso che gli era stato già
benigno e che lo aveva in dotto nella giovi nezza al l’amore del sapere (or. 18, 11:
tou'ton de; oJ lacw;n daivmwn42 ejkivnei pro;" e[rwta lovgwn)43.

Piú avanti negli anni il retore, condizionato dal suo giudizio e dalle sue speran-
ze per le alterne vicende po litiche, attende con fede eschilea il ristabi limento della
giustizia a opera degli dèi.

42 Cf. Plat., Phaed. 107d eJkavstou daivmwn.
43 V’è una sorta di ironia drammatica in questa affermazione: nei lovgoi Giuliano aveva credu-

to di trovare la salvezza. Nel destino di Giuliano ha giuocato dunque l’inganno astuto o rancoroso
di un dio (cf. Aesch., Pers. 92: dolovmhtin dΔ ajpavtan qeou' tiv" ajnh;r ajluxei… [vd. Ag. 1481-
1482: mevgan […] / daivmona kai; baruvmhnin], che già gli era stato benevolo. Cf. ancora Pers.
96-98: filovfrwn ga;r potisaivnousa to; prw'ton paravgei / broto;n eij" a[rkua" “Ata,
/ tovqen oujk e[stin uJpe;r qnato;n ajluvxanta fugei'n, 472 s.: w\ stugne; dai'mon, wJ" a[rΔ
e[yeusa" frenw'n / Pevrsa" e 724: gnwvmh" dev pouv ti" daimovnwn xunhvyato. Giuliano,
insomma, nella sua ostinazione alla guerra di conquista, a dispetto degli auspici non buoni (cf.
supra, n. 39) e delle proposte di pace avanzate dal nemico (cf. supra, n. 40), è incorso, benché pio,
nella stessa aJmartiva di Serse. Il concetto di daivmwn, che assume talvolta in Eschilo anche il valo-
re an cipite di for tuna (cf. Pers. 601; Sept. 812; Ag. 1342 e al.; cf. anche Eur., Alc. 561: to;n parovnta
daivmona, 935: gunaiko;" daivmonΔ eujtucevsteron; Tro. 103: plei' kata; daivmona), si ca rat te -
rizza in modo pecu liare come destino avverso in Sofocle: cf. Ai. 1214-1215: nu'n dΔ ou|to" ajnei'-
tai stugerw'/ / daivmoni; Phil. 1466 s.: pandamavtwr / daivmwn; Oed. Col. 75-76: ejpeivper ei\ /
gennai'o" plh;n tou' daivmono", 1336-1337: a[llou" de; qwpeuvonte" oijkou'men suv te /
kajgwv, to;n aujto;n daivmonΔ ejxeilhcovte" e al. (cf. anche Eur., Hec. 720-721 w\ tlh'mon, w{" se
poluponwtavthn brotw'n / daivmwn e[qhken o{sti" ejstiv soi baruv" e al.). Sul ruolo del
daivmwn fqonerov" nell’or. 18, cf. HINTERBERGER 2013, pp. 278-279.
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Nell’or. 24 la pietas giulia nea e l’of fesa che patisce anche dopo la morte, che
viola santità di diritto, avranno inelutta bile riparazione da parte degli dèi: mevlei,
mevlei kai; teqnewvtwn ajnqrwvpwn toi'" qeoi'" (or. 24, 34), sen tentia che
richiama nello spirito della visione religiosa Aesch., Ag. 369-372: oujk e[fa ti" /
qeou;" brotw'n ajxiou'sqai mevlein / o{soi" ajqivktwn cavri" / patoi'qΔ: oJ
dΔ oujk eujsebhv"44; nell’or. 7 (Sull’ingiusta ricchezza), 11-12 gli empî saccheggiatori
dei templi paghe ranno il giusto fio, se non di per sona, almeno nei loro discenden-
ti finché la giusti zia non sia ristabilita:

»Wn oiJ me;n e[dosan h[dh divkhn, oiJ de; ou[pw mevn, oujk e[sti de; o{ ti
aujtou;" ejxairhvsetai. levgwn de; aujtouv", aujtou;" levgw kai; pai'da" kai;
tou;" ejx ejkeivnwn, w|n ejfΔ o{ntina a]n e[lqh/ to; plh'tton, oJ gennavda"
ejkei'no" pevplhktai. [12] touvtou" ou\n oijkteivrein crew;n a]n ei[h ma'l-
lon h] o{soi blevpousin eij" tou;" eJtevrwn daktuvlou": wJ" toi'" me;n hJ
teleuth; luvsei to; crhv/zein tw'n ejparkesovntwn, toi'" de; ajnti; mikrou'
crovnou tou' th'" hJdonh'" ajqavnato" ejpikeivsetai zhmiva45.

«Di essi, alcuni hanno già espiato, altri non an cora, ma niente potrà sottrarli alla
punizione. E quando dico essi, in tendo ri ferirmi anche ai loro figli e ai figli dei
figli. Chiunque sia colui su cui ca drà il colpo di sven tura, sarà quel glorioso arro-
gante a essere col pito. Sarà dunque le git timo piangere su di essi piú che sulla gente
che ha gli occhi fissi alle dita al trui46. Gli uni, la morte verrà un giorno a li berarli
dal bisogno dei be nefat tori, sugli altri calerà punizione immor tale in cambio del
breve momento di pia cere».

L’antico ammonimento di Solone47 viene a un Libanio senza piú speranza
nello spirito del trigevrwn mu'qo" delle Coefore48; nella sua accorata e lunga medi-

44 Cf. anche Eur., Her. 772-773: qeoi; qeoi; / tw'n ajdivkwn mevlousi kai; / tw'n oJsivwn
ejpav//ein e, anche per l’iterazione mevlei mevlei, Tro. 1077: mevlei mevlei moi tavdΔ eij fronei'",
a[nax. In avanti (24, 37) è detto che Giuliano è a cuore a Zeus, basilei' basilevw", altra espres-
sione eschilea (cf. Pers. 24 basilh'" basilevw"; cf. anche Suppl. 524: a[nax ajnavktwn e al.).

45 Cf., p. es., Aesch., Pers. 161-165: ej" dΔ uJma'" ejrw' / mu'qon, ejmauth'" ou\sΔ ajdeivmanto",
fivloi, / mh; mevga" plou'to" konivsa" ou\da" ajntrevyh/ podi; / o[lbon o{n Darei'o" h\ren
oujk a[neu qew'n tinov", 827s.: Zeuv" toi kolasth;" tw'n uJperkovmptwn a[gan / fronh-
mavtwn e[pestin, eu[quno" baruv" a cui si aggiungano i luoghi sofoclei, dall’Antigone e dall’Edipo
re, citati supra, in testo e note.

46 Vale a dire sugli elemosinanti, che costituiscono l’oggetto del discorso.
47 fr. 13 W., 29-32: ajllΔ oJ me;n aujtivkΔ e[teisen, oJ de; u{steron: oi} de; fuvgwsin / auj-

toiv, mhde; qew'n moi'rΔ ejpiou'sa kivch/, / h[luqe pavntw" au\ti": ajnaivtioi e[rga tivnou-
sin / h] pai'de" touvtwn h] gevno" ejxopivsw.

48 Cf: Choeph. 311-314: toujfeilovmenon / pravssousa Divkh mevgΔ aju>tei': / ajnti; de;
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tazione sulla storia e sul destino dell’imperatore tanto amato, il vecchio retore
aveva raccolto l’esprit più vero dell’antica tragedia.
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plhgh'" foniva" fonivan / plhgh;n tinevtw. dravsanta paqei'n (cf. anche ibid. 61-65: rJoph;
dΔ ejpiskopei' Divka" / tacei'a toi'" me;n ejn favei, / ta; dΔ ejn metaicmivw/ skovtou / mev-
nei, cronivzonta" a[ch: / tou;" dΔ a[kranto" e[cei nuvx).
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